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APPUNTI LESSICALI
1 . CENSICAPITIS .
Il « Doctor universalis », Alberto Magno (sec . XIII) usa spesso
la voce, in caso obliquo, censicapitis, censicapitem, censicapit e
nel senso di «testatico », imposta per testa . Eccone esempi d i
varia costruzione (cito l'edizione Opera omnia, cur . A. Borgnet ,
Parigi 1890-99, a volume, pagina, e colonna : A = la , B = 2 a) :
tributum censicapitis deferebatur (XX, 634 A) ; Augustus im-
posuit censicapitem (XX, 66z A) ; censicapitem solvendo (XXII ,
197 B) ; pro censicapite solvere (XXII 190 A) ; quantum de
censicapite solvere posset (XXII, 193 A) ; per censicapitem
(XXII, 189 B) ; tributum, quod censicapitem vocamus (XXIII ,
611 fine) . Non trovasi registrato questo vocabolo né nel Glossa-
rium del DUCANGE, né nel Thesaurus linguae latinae (non ho a
mia disposizione lessici speciali del diritto romano) ; ma mi
sembra di così buon conio, che lo crederei non solo corrente al
medio evo, come fa intendere l'ultimo degli addotti esempi ,
ma derivato altresî dall'antica giurisprudenza romana . Qual
forma avesse precisamente al nominativo, non avendolo sinor a
incontrato a questo caso, non posso documentare ; ma doveva
essere «censicapitis », come in quell'altro vocabolo di simil e
formazione, attestatoci dalla Appendix Probi, nella lista delle
forme corrette opposte alle scorrette : «vicocapitis Africae, no n
vicocaput Africae» (KEIL, Grammatici latini IV, p . 198, lin . 24) .
2 . CONTENTUS, US .
È nota la tendenza di regioni o scrittori della decadenza a
sostituire alla desinenza femminile -tio dei nomi, la mascolina dell a
quarta
-tus . Ma non vi hanno abbastanza badato editori di testi
-33
e lessicografi, incappando perciò in omissioni od errori
. Ecco
esempi, anche antichi, di contentus nel senso di contentio . Comin-
ciamo dal meglio attestato, appartenente all'antica version e
della Bibbia, che perciò avrebbe dovuto essere compreso ne l
grande Thesaurus linguae latinae, dove invece manca affatt o
la voce « contentus » in questo senso . Nella « Oratio Jeremia e
prophetae » che è L'ultimo capo delle Lannentationes, secondo
la versione antica, edita dal ToMMASi (Psalterium iuxta dupl•i-
cena versionem, Roma 1683, p . 418 e Opera omnia tomo II, p .
336) al verso terzultimo (2o) leggesi : « Ut quid in contentu obli-
visceris nostri ? » In contentu è letterale versione del grec o
eis ve1:K0V, continuamente confuso con vîrcos (come dovrebb e
scriversi e intendersi) da amanuensi e da traduttori ; e veîKOs
è precisamente contentio . Il breviario mozarabico legge precisa -
mente in quella vece « in contentione » ; alla forma insolita sos-
titul la consueta . Non così intelligenti si mostrarono il SABATIE R
(Bibliorum S . latinae versiones) e altri rieditori del Tommasi
(per es . Einsiedeln 1727), i quali arditamente stamparono « in
contemptu », falsando completamente il senso e inducendo i n
errore lettori e lessicografi .
Un altro chiaro esempio ne dà l'anonimo ariano (sec . V), di
cui il Mai ha pubblicati da palinsesti una volta bobbiesi, or a
ambrosiani e vaticani, i frammentari Tractatus in Lucani (Script .
vet, nova Coll . III, parte II, p. 198) : «Ambitione et content u
hominum erumpente » . Anche qui l'editore stampa « contemtu »
e anzi avverte in nota che il codice (inferiore scrittura) legg e
propriamente « ambitionem et contemtum » con la solita m
parasitica dei copisti . Ma che debba leggersi « contentu » per
« contentione » lo prova, altre all'accoppiamento con «ambitione » ,
il seguito immediato : «pro imperio et sublimitate, pro coroni s
et divitiis concertantibus » (concertantium ? o sottinteso «homi-
nibus » ?), dove con un sinonimo «concertare » si spiega e s i
determina il senso del precedente « contendere » espresso co l
sostantivo q contentu
3 . FERVUR A
Di questo raro vocabolo, che appartiene propriamente all a
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patologia e potrebbe tradursi con « infiammazione » o « bruciore » ,
il Thesaurus linguae latinae porta parecchi esempi, tutti dell a
letteratura medicale, eccetto uno, tratto dalle Orazioni di Gre-
gorio Nazianzeno tradotte da Rufino (Corpus scr . eccl . lat . 46 ,
248) . Ma si trova pure in una lettera di Agobardo, arcivescov o
di Lione, a Bartolomeo vescovo di Narbona (MIGNE, Patr . lat .
104 col . 18o, e Monumenta Germ . hist . Epistolae 5 p . 207) .
Questi aveva consultato Agobardo intorno a certi fenomen i
morbosi, che serpeggiavano in quelle contrade, fra i quali u n
insolito genere, «ut videantur et sentiantur in corporibus homi-
num stigmata exustionis, quasi si sulphur arsisse in locis illi s
contigisset » . Il vescovo di Lione risponde : « Exustiones istae,
super quibus movemini, non multum distant a vesicis turgenti-
bus, vel, sicut alia editio dicit, fervuris (Migne malamente feru-
vris) Aegyptiis illatis D . La risposta val quasi una definizione del
termine fervura . Ma Agobardo ci scopre insieme la fonte, dond e
egli lo ha attinto : il racconto delle piaghe d'Egitto in Esodo 9 ,
9 . io, dove la versione di S . Girolamo (Volgata) parla appunt o
di «vesicae turgentes » ; l'alfa editio, che dice in quella vece
«fervurae », è l'antica versione pregeronimiana, fatta di second a
m
ano sul greco dei Settanta. Questi hanno nel citato luog o
/IUKTG8es dvaUovuae . Sono precisamente i termini che usa ,
nel suo testo greco, il Nazianzeno, il quale dà così a vedere, senz a
citare espressamente la Scrittura, di , riferirsi a quel medesimo
passo dell'Esodo
. Rufino traduce le due parole con «ulceru m
fervurae »
. Confrontando questa traduzione, punto ovvia, piut-
tosto libera, con le parole di Agobardo (indipendente da Rufino ,
senza dubbio), apprendiamo che dalla stessa miniera cavav a
Rufino il raro vocabolo, cioè dalla antica versione latina della
Bibbia, che a lui doveva essere famigliare e alla sua memori a
presentare spontaneamente la rispondenza latina delle citazion i
o allusioni bibliche negli autori greci da lui tradotti . Infatt i
l'incontro non può essere fortuito ; quanto risalta la rarità di
quel «fervurae » di fronte ai vari modi, coi quali, citando da altr a
versione pur condotta sui LXX, contemporanei di Rufino si
sforzano di rendere le medesime parole greche ! S . Ambrogio(de Officiis III, 92) « vesicae candentes » (varianti : cadentes ,
calentes, scatentes) ; S . Agostino (Sermones in Miscellanea A gos-
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tiniana, Roma 1.930, I, p . 177, lin . 6) « vesicae bullientes et sca-
tentes » ; l'autore De promissionibus (I, 36) « vesicae ebulliente s
ulceraque manantia » ; ma tutti convengono nel o vesicae » ,
che prelude alla Volgata, e ignorano u fervurae », che, ripetiamo ,
è d'altra versione . Quest'ultima al tempo di Agobardo, al secol o
IX, non era ancora del tutto fuori d'uso, se egli la cita in ris-
posta ad un consulto d'ordine pratico . Ma di poi è si bene scom-
parsa, che, almeno per questa parte dell'Esodo, non ce ne riman e
più altro vestigio, che la fuggevole menzione in Agobardo e
Rufino .
4 . GIBBEROSU S
In quella traduzione latina del commentario greco di Esichi o
al Levitico (MIGNE, Patr, lat . 93), che io crederei da porre al seco -
lo VI nella Gallia, citasi (ivi col . 1063) il motto riferito nel ter-
zo libro dei Re contro una presuntuosa minaccia : « Quid operatur
gibberosus quasi rectus ? » ( 21,11 secondo i LXX ; nella Volgata ,
secondo l 'ebraico, 20,11 : « ne glorietur accinctus aeque ut discin-
ctus ») . Cost leggesi nelle più antiche edizioni di questo un temp o
divulgatissimo commentario (Basilea 1527, folio 128 D ; Parigi
1581, p . 504). Le posteriori, fino al Migne compreso, al vocabol o
« gibberosus » hanno sostituita la forma più comune « gibbosus »
ma « gibberosus » è cost bene attestato anche presso altri autori
(dieci volte almeno s'incontra nella sola Matliesis di FIRMIc0
MATERNO ; ved. l'indice dell'edizione Kroll-Skutsch nella Biblio-
theca Teubneriana), che non c'è ragione di esitare a ritenerlo
genuino nella traduzione di Esichio .
5 . NECESSARIUS = opportuno, utile .
Già nel latino classico l'aggettivo necessarius non si restringe
a significare la stretta necessità, l'inevitabile o indispensabil e
indica pure l'affinità, la parentela, com'è noto . Ma negli scrittori
della decadenza prende una sfumatura di senso, che mi sembra
degna di nota, almeno perché, se non erro, ci si bada poco . Già
il Forcellini cita un esempio, ma un solo, di Pelagonio per il signi-
ficato « idoneus, utilis, opportunus secundum necessitatem »
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l'esempio è : « equos . . . usibus domesticis . . . necessarios esse . . .
certissimum est », dove può ancora vedersi una necessità, com e
dicesi, ipotetica o condizionata, non assoluta ; e questa sembr a
indicare il lessicografo quando spiega « opportunus secundu m
necessitatem ». Ad ogni modo nell ' esempio addotto mi sembr a
piuttosto di vedere quell'aggettivo sulla via del passaggio da l
senso di vera necessità a quello di semplice utilità o opportunità
In quest'ultimo senso è chiaro e frequente in Cassiodoro (sec . VI) .
Eccone alcuni esempi, che mi si presentano a caso . Nella prefa-
zione alla Historia tripartita (MIGNE Patr . lat . 69, 879 ss .), compen-
dio di più vaste opere di tre autori greci, chiama questa su a
« Historia ecclesiastica . . . cunctis christianis valde necessaria ;
e per la maniera di comporla « necessarium duximus (dice )
eorum dicta (dei detti greci) deflorata in unius stili tractum . . .
perducere », tutto perché il lettore prenda il libro in man o
« multum utilitatis atque notitiae lucraturus » . Qui abbiamo com e
la spiegazione dei termini ; il « valde necessaria » delle prime line e
non è altro in fine che il « multum utilitatis » delle ultime . Nel
commento ai Salmi (Migne 7o, 767) loda i carmi a ritornello ,
«ubi adeo repetitio crebra geminatur, ut necessaria commoniti o
frequenti repetitione dulcescat » ; è chiaro che la « commonitio «
non è più che opportuna, acconcia . Altrove (De instil . divin . tilt .
z ; ivi 1111 fine) à detta « necessaria lectio » la lettura degli scritt i
di Origene, nei quali c'è molto da imparare di buono, ma si pub
anche riportar danno, succhiandone gli errori : « nec studiosos
ab eius necessaria lectione removeat, nec iterum incautos prae-
cipitet ad ruinam D . E similmente l'avverbio : gli scritti dei due
dottori latini, Ambrogio e Girolamo, « a catholicis 'necessari o
perleguntur », cioè con profitto (ivi ante med.) .
D'altro autore e d'altra regione è il seguente : Ilario di Arles
« ad multorum utilitatem necessario opere vitam sancti Honorat i
praedecessoris sui cornposuit » (GENNAnrus Massiliensis, de viris
illustribus 69), dove similmente la « utilitas » messa così a con
-
tatto immediato col (i necessarium opus » mostra all'evidenz a
che voglia significare quell'aggettivo
. Né altrimenti è del seguente
dello stesso (ivi 5) : Macrobio, prete donatista, scrisse un libro
«moralis quidem sed valde necessariae doctrinae, et praecipu e
ad custodiendam castitatem aptissimis valde sententiis commu-
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nitum » ; le « aptissimae sententiae » non sono che un caso parti
-
colare, un punto della « valde necessaria doctrina » .
Alla luce di questi ed altrettali esempi appare nella sua vera e
genuina portata la celebre esclamazione del « praeconium pas-
chale » che ancora si canta nelle nostre Chiese al sabato santo :
« O certe necessarium Adae peccatum, quod Christi morte deletu m
est ». Qui nessuna esagerazione, nessuna ombra d'impropriet à
od errore, se intendiamo quel « necessarium » come utile, o d
opportuno . Tutta la frase è perfettamente parallela a quella ,
non meno celebre, clic immediatamente segue : «O felix culpa ,
quae i:alem ac tantum meruit babere redemptorem ». Fallo utile ,
colpa felice, non in sé, ma perché porse occasione a più larg a
effusione della divina pietà, per cui « superabundavit gratia »
(Rom . 5, 20) .
7 . PITULUS .
Non sarà inutile rilevare un antichissimo esempio di questo
aggettivo, (padre diretto ciel ladino (~itlo o almeno indirett o
dell'italiano 'piccolo, in relazione di parentela anche col francese
petit) poiché non lo trovo segnalato (salvo errore) of nei glossari ,
compreso il Ducange, né nei vocabolari etimologici delle lingu e
romanze . Sta nel cosidetto Ztinerc riumn dell'anonimo piacentin o
o di Antonino, capo 34, secondo la prima e più genuina recension e
pubblicata da P . Geyer nel Corpus scri'torum ecclesiasticorur
latinorum di Vienna (vol . 39, p . 181, lin . 13) . Ivi leggiamo che
le monache d'un monastero della Transgiordania «nutriebant
leonem a pitulo mansuetum » . È chiaro che l'anonimo qui vuo l
dire che quel leone, ch'egli vide adulto e «terribilem ad videndum »
era stato mansuefatto o addomesticato in tenera età, quando
la cosa riesce più facile ; « a pitulo » è proprio come noi diciamo
« da piccolo » . Per la forma esatta del vocabolo, il critico editor e
ci avverte nell'apparato, che quella lezione all'ablativo o pitulo
l'ha dedotta egli dalle due diverse scritture che presentano i
due codici che soli contengono questa prima e migliore recensione ;
uno (R di Zurigo) porta «pitulum » all'accusativo con error d i
copista a cui possono aver data la spinta tre usuali cagioni :
la m della seguente parola (dittografia), la desinenza del nome
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precedente e dell'aggettivo seguente (influenza del contesto) ,
la m parasitica . L'altro codice (G di Sangallo) scrive «pittulo »
con due tt, portandosi così più vicino all'italiano « piccolo D . La
differenza tocca la fonetica, ed è possibile che le due pronunzi e
coesistessero una accanto all'altra ; così anche si spiegherebbero
più facilmente le varie forme dell'aggettivo nelle lingue neola-
tine. Ma non varchiamo i limiti d'una semplice segnalazione, ch e
mi sono qui proposto .
8 . PONDEROSU S
Nel secondo volume della nuova edizione critica della Volgat a
per cura dei Benedettini (Libros Exodi et Levitici recensuit D. IL
QUENTIN, Roma 1929 ; il terzo, coi libri dei Numeri e del Deute-
ronomio, è uscito nell'autunno 1936) a Levitico 21, 20 l'apparato
critico nota che invece del testuale « herniosis » (con rispett o
parlando) un manoscritto d'origine italiana (la prima delle du e
note «Bibbie di Bovino») ha la variante ponderosus . La variante
non è tanto rara o singolare quanto parrebbe da questo apparato .
Il VERCELLONE (Variae lectiones Vulgatae latinae ad h . 1 .) cita
per essa un altro tra i suoi pochi codici, pur esso del gruppo ita-
liano. Ma specialmente trovasi diffusa presso gli scrittori, da S .
Gregorio Magno ai sistematici compilatori del secolo XII, che s i
possono vedere citati dal medesimo Vercellone . Credo però che ,
come da S . GREGORIO MAGNO (Regola pastoralis I c . 11) hanno
preso i pensieri e sovente persin le parole molti, se non tutti ,
quegli scrittori, cosí in quel grande Pontefice o nelle sue vicinanz e
va cercata l'origine della variante . Si volle sostituire (cosí me l a
spiego) un sinonimo più decente ad una parola che nell'uso sonav a
male . Infatti CORNELIO CELSO nel libro VII della Medicina, capo
18, trattando di varie malattie di quelle parti : « enterocelen et
e7iplocelen Graeci vocant (scrive) ; apud nos indecorum, sed
commune his, herniae nomen est D . Le considerazioni che vi fa S .
Gregorio mostrano che <( ponderosus » per lui è l'affetto dall a
seconda specie, l'epiplocele di Celso . Ma al nostro scopo im-
porta più correggere un errore propagato dai Lessici . Tanto i l
Ducange, quanto il Forcellini-De Vit (che ne dipende, sembra)
citano alla voce ponderosus precisamente il nostro luogo Lev.
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21,20 in questa forma : « Nec accedet ad ministerium (+ De i
Ducange) si fuerit ponderosus », ed ambedue attribuiscono l a
dizione alla «vetus versio n (Ducange), abusivamente chiamat a
« Itala » (Porcellini) . Ora nell'antica versione latina, di cui pe r
altro nessun frammento o citazione diretta ci ha conservat o
questo versetto biblico, la voce « ponderosus » qui non potev a
aver luogo per la semplice ragione, che quella versione fu tutt a
fatta sul greco dei LXX, i quali a questo passo hanno senz a
variante µóvopxts, che importa tutt'altro morbo o difetto . Quel
vocabolo non può che appartenere alla tradizione della Volgata ,
la quale per lo meno ce ne de dà il sinonimo . Ciò vien confermato
dalle parole stesse che nella citazione dei due illustri lessicografi
precedono la voce ponderosus, cioè «Non accedet ad ministe-
rium n, frase esclusivamente propria della Volgata ; i LXX dicon o
invece «non accedet offerse clona Deo », come traduce l'antic a
versione latina, conservataci da S . Cipriano, al precedente v . 17 .
Non è inutile l'osservazione ; vuol dire che la voce 75ondevosus in
quei rami laterali della tradizione della Volgata non viene dal -
l'influenza, altrove sf bene accertata, dell'antica versione latina ,
ma dal linguaggio parlato, che ai copisti o agli scrittori suggeriv a
un sinonimo meglio inteso o più accettevole da porre in luogo
di un termine raro o mal sonante . Ed è qualche cosa per la stori a
della lingua .
9 . VICIARE
Benché appartenga all'antichità, non al medio evo, l'unic o
esempio che io possa recare di questo vocabolo, pure sarà be n
accolto in questo luogo, sia perché nessun lessico o glossario l o
ha sinora raccolto, sia perché ha tale impronta di volgarità, ch e
dobbiamo supporre che sia stato e diffuso nella lingua parlat a
dal popolo e adoperato ancora nel medio evo . Nei Tractatus de
Psalmis di S . GIROLAMO pubblicati da D . Germano Morin (Anec-
dota Maredsolana vol . III, pars II), che sono sermoni famigliar i
a una comunità di monaci, colti dalla viva voce dell'orator e
(almeno per lo più) da stenografi, leggiamo al Tract . de Ps . 8 9
(p. ro8 lin . 5 s .) : «nox dividitur in quattuor vigilias ; milites
quattuor has stationes habent, quando vigilant et se viciant » .
40
É chiaro dal contesto, ossia dall'argomento, che qui «se viciant »
vuol dire « si danno il cambio », formato il verbo « viciare » da l
nome « vicem, vices » (non usato al nominativo singolare) in
tutta buona regola .
A dir il vero, « se viciant » è lezione ricostruita dall'editore, i n
modo analogo al « pitulo » di cui sopra. I codici portano o « se
vitiant (tre, di cui uno del sec . VIII), o «se veciant )) (uno del sec .
IX), o ancora « serviant » (due più tardivi) . Ma basta rifletter e
un istante alla natura di queste varianti e al soggetto di che s i
tratta, per dar piena ragione al bravo editore, e convenire che
bisogna ammettere l'uso di questo verbo, almeno nella costru-
zione riflessiva « se viciare », clic risponde all'italiana « avvi-
cendarsi » anche etimologicamente .
10 . GATICO N
In quel curioso rifacimento di storia biblica, falsamente attri-
buito a Filone, che va sotto il nome di Antiquitates biblicae (edito
la prima volta a Basilea 1527 ; io mi servo d'una ristampa, in
Antiquitatum variarum auctores, Lione Gryphius 156o) narrasi
che, nato Mosè ed esposto nelle acque del Nilo, scese al fiume l a
figlia di Faraone « et vidit puerum, et dum vidisset in zaticon ,
hoc est in testamentum carnis, dixit : De filiis Hebraeorum est » ,
col seguito a tutti noto (ed . 1527, p . 11 ; ed . 156o, p . 113 fine) ,
L'opera è versione dal greco, tradotto a . sua volta dall'ebraico .
Tale origine spiega parecchio. Il primo editore, Johannes Sichar-
dus, fa precedere quell'oscuro « in zaticon » da una stelletta ,
che attesta insieme e la lezione del codice manoscrtitto e l'imba-
razzo del critico editore. Anche Leopoldo COHN, che con P . Wend-
land ci ha data la recente e si pregiata edizione critica degl i
scritti greci di Filone, in un notevole articolo sulle nostre «Anti-
quitates » (An apocryphal Work ascribed to Philo o f Alexandria
nella « Jewish Quarterly Review )) vol . 1o, 1897/8, p . 277-332 )
scrive a questo punto : « The word zaticon is unintelligible, and
presumably corrupt » . Non so che ne pensi R. M . JAMES, uno
specialista in apocrifi biblici, perché non conosco la sua version e
inglese (Philo, Biblical Antiquities, now first translated from th e
Old Latin version, Londra 1918), se non dalle bibliografie . Ma il
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testo medesimo dà la chiave : « hoc est in testamentum » ; in-
fatti «zaticon » non è che la parola greca rispondente a « testa-
mentum », cioè « diatheke », a quel modo scritta o pronunciat a
in latino, come si ha spesso altrove zabulus per diabolos, zaco-
nus per diaconos . Il traduttore latino dello pseudo-Filone ritien e
sovente, appena camuffati alla latina, i vocaboli greci del su o
testo ; poco lungi dal principio, dopo il racconto del diluvio
(ed . 156o, p. 92) così traduce un preteso vaticinio escatologico ,
redatto nel parallelismo proprio della poesia ebraica : « reddet
infernus clebitum suum, et perditio restituet paratecen suam » ,
cioè i morti, ricevuti come in deposito (parathehe) ad tempus .
Qui abbiamo lo stesso sostantivo theke, in composizione per6
con altra preposizione, in simil modo trascritto . Al più da questo
parallelo potrebbe dedursi di dover leggere zatecen o zaticen
invece di zaticon ; pronunzia e scrittura prestano entrambi
ansa allo scambio . La spiegazione reale poi sta nel linguaggio
biblico unito ad una tradizione rabbinica . A qual segno conobbe
la principessa che quel bambino era un ebreo ? A vederlo cir-
conciso ; così rispondevano i rabbini alla questione, e il Cohn
(1 . c . nota 3) in prova cita il Talmud e il Midrash . Or la circonci-
sione, che è propriamente il segno del patto tra i figli di Abram o
e il loro Dio (Genesi 17, 11), per una metonimia, a cui il linguag-
gio orientale dà più facile accesso, vien pur detta semplice -
mente «il patto » (ivi 13) . Alle luce di tale idioma brilla di un a
cristallina chiarezza la frase « vidit ilium in zaticon sive in testa-
mentum carnis » dello pseudo-Filone .
Roma, Dicembre 1936 .
	
A . VACCARI.
